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Interpretazione di immagini geocartografiche tradizionali e satellitari 

ed applicazioni nel campo della tutela ambientale

A cura del Dott. Armando Franza

 Capitano  pilota, Comandante della Sezione Aerea della Guardia di Finanza di Bari

Il nostro ecosistema, con la sua grande varietà di morfologie, suoli, vegetazioni, microclimi e varie tipologie di acque interne ed esterne, è caratterizzato da vari ecosistemi a cui si mescolano insediamenti e sovrastrutture umane. Lo studio delle nostre complesse realtà territoriali è oggi rilevante per il mantenimento degli equilibri ambientali e per lo sviluppo sostenibile, sempre più precario anche a  causa dei crescenti crimini ambientali. 

Per valutare la vulnerabilità ed i rischi a cui va incontro sempre più spesso il territorio, la comunità scientifica da tempo evidenzia l’importanza dell’uso delle tecniche di rilevamento a distanza (telerilevamento aereo). L’uso di queste moderne tecniche difatti rappresenta una enorme opportunità per incamerare, nel tempo e nello spazio, dati relativi a fenomeni ambientali naturali e provocati.

Il Telerilevamento aereo, ovvero l’applicazione della scienza che permette di analizzare le caratteristiche di un oggetto attraverso un identificazione, misurazione ed analizzazione, senza entrare in contatto diretto con esso, assume ogni giorno, sempre di più, importanza nel contrasto al crimine ambientale. Il telerilevamento, studia la radiazione elettro magnetica riflessa o emessa da un oggetto grazie a strumenti per rilevare ed analizzare detta radiazione definiti sensori remoti i quali possono essere collocati sia su piattaforme terrestri, sia su veicoli aerei e/o su quelli spaziali, come nel caso dei satelliti e si classificano in sensori passivi ed  attivi.

I sensori passivi servono a rilevare la radiazione elettro magnetica riflessa od emessa da fonti naturali, come, ad esempio, il sole, dove l'energia può essere o riflessa, ed é il caso delle lunghezze d'onda visibili (visione dell’occhio umano) , o assorbita ed emessa nuovamente, come per le lunghezze d'onda dell'infrarosso termico (visione digitalizzata dell’immagine).

L'energia riflessa si può misurare solo quando il sole illumina l'oggetto in osservazione, pertanto non di notte. 
L'energia emessa, come quella rilevata all'infrarosso termico, può essere invece misurata sia di giorno che di notte. 

I sensori attivi rilevano la risposta riflessa da un oggetto irradiato da una fonte di energia generata artificialmente da loro stessi. Per questo motivo essi devono essere in grado di emettere una considerevole quantità di energia, in ogni caso sufficiente ad illuminare il bersaglio. La radiazione emessa raggiunge l'oggetto in osservazione e la sua frazione riflessa viene rilevata e misurata dal sensore, come nel caso dei radar. Tra i vantaggi dei sensori attivi vi é la possibilità di effettuare misure ad ogni ora del giorno e della notte e, nel caso dei radar, anche in ogni condizione meteorologica. 

I sensori per il telerilevamento sono tipicamente caratterizzati dal tipo di informazione che si vuole ottenere, a seconda della misura e dinamica dell'oggetto o del fenomeno in osservazione, e sulla base di tre parametri principali: spettrale, spaziale e di intensità. Inoltre, a seconda dell'intervallo di lunghezze d'onda da analizzare, i sensori, siano essi attivi o passivi, si suddividono in sensori elettroottici e a microonde. 

Fatta questa debita premessa, è necessario evidenziare che alcune Forze di Polizia, ed in particolare la componente Aerea della Guardia di Finanza, hanno attualmente in uso sui propri mezzi (elicotteri ed aerei) sia sensori elettroottici (denominati Fooward Looking InfraRed ovvero di visione infrarossa termica anteriore) che sensori a microonde (del tipo radar ad apertura sintetica e non). 

           L’ uso di queste dotazioni altamente tecnologiche permette alle forze di polizia una migliore  conoscenza del territorio che oramai riveste un importanza strategica e a volte decisiva nella conduzione di operazioni di polizia a tutela dell’ambiente e del territorio. 

           In quest’ottica, si inserisce l’analisi e la fotointerpretazione geotopografica, che può permettere una risposta efficace e competente alle problematiche di carattere ambientale che investono il territorio oggetto dell’indagine.  

              L’uso dei satelliti, ad esempio, consente di ottenere elaborati cartografici sul territorio per vaste aree, con un livello di dettaglio molto spinto ed in pratica su qualsiasi parte del globo terrestre, implementando le informazioni  anche con immagini particolareggiate sia sullo spettro del visibili che dell’invisibile o infrarosso. Questo permette di individuare ed estrarre  informazioni e tematismi  impossibili da  ottenere con metodi di indagine tradizionale. 

            Altro elemento interessante è la capacità di rilevare l’area ad intervalli di tempo relativamente brevi, sfruttando una costellazione costituita da più satelliti dotati dello stesso tipo di sensore. In tal modo è possibile monitorare l’evolversi di un eventuale crimine ambientale anche attraverso una comparazione temporale. La capacità di calcolo dei moderni sistemi di elaborazione, inoltre, consente di ridurre notevolmente i tempi di produzione degli elaborati e di divulgarli anche in forma digitale tramite le warehouse con i mezzi telematici normalmente in uso. Tali tecniche sono individuate in termini più generali come elaborazione digitale d’immagini.

            Infine si può valutare l’utilità di implementare la procedura di  telerilevamento con l’utilizzo dell’analisi della fotografia satellitare (o anche dell’aerofotografia, sviluppata con mezzi aerei) attraverso l’utilizzo di personale specializzato alla foto lettura ed interpretazioni dei dati. Il tutto si può quindi tradurre in termini di risparmio, riservatezza ed accuratezza nella gestione delle indagini e dei dati scaturenti. 
            Come si può facilmente riscontrare quindi, non si può più fare a meno della tecnologia  nell’espletamento di complesse indagini ambientali. Il valore aggiunto che la tecnologia può garantire ad una indagine ambientale è, senza dubbio alcuno, di assoluto rilievo. 
            Lo sforzo da compiere è quello del  cambio di mentalità investigativa. Difatti, solo così si potrà sfruttare, in ogni momento, le enormi possibilità che l’informatizzazione moderna garantisce.    

            L’utilizzo mirato della tecnologia non può che migliorare lo svolgimento delle indagini, garantendo, grazie ad immagini e foto, una migliore imparzialità  di giudizio da parte dei magistrati. Modificare, integrare ed allargare il classico modus operandi nasce dalla quotidianità, dal confronto serio, onesto, leale e collaborativo con la  Magistratura ma, soprattutto, dalla esigenza manifestata da coloro che operano sul campo e che trovano di grande aiuto l’utilizzo strumentale della tecnologia,  necessario per un miglior risultato delle indagini. 
             Come facilmente si può intuire si parla di tecnologia particolarmente sofisticata e di non  semplicissima utilizzazione. Per questo, appare quanto mai necessario poter contare su una formazione mirata e dedicata del personale delle Forze di Polizia. 

             In particolare, bisogna saper individuare personale motivato, particolarmente incline alla tecnologia ed in possesso di una discreta conoscenza di base. 

             A tutto questo vanno sommati corsi dedicati, da tenere presso strutture civili e militari appropriate, che possano migliorare, attraverso l’uso della tecnologia e delle scienze del telerilevamento,  le potenzialità investigative di coloro che sono preposti a contrastare i sempre  più complessi crimini ambientali. 
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